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l’Unità LA POLITICA 9 Domenica 14 febbraio 1999

◆Parla il procuratore nazionale Antimafia:
«Giudico positivamente questa riforma:
sono stati introdotti princìpi importanti»

◆«Si sono recepite le convenzioni internazionali
sulla parità fra l’accusa e la difesa
Importanti i riferimenti ai tempi della giustizia»

◆«Ora si tratterà di vedere come il legislatore
regolerà concretamente queste novità
introdotte nella Carta costituzionale»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ PIERLUIGI VIGNA

«Bene l’intesa sul giusto processo, ora aspetto le leggi»
NINNI ANDRIOLO

ROMA Il «Super 513»?
«Un’intesa positiva». Per il
procuratore nazionale anti-
mafia, Pierluigi Vigna, ades-
so si tratterà di valutare «gli
esiti concreti del lavoro par-
lamentare». Questi riguar-
deranno la definizione del
testo finale della riforma del
cosiddetto «giusto proces-
so», ma anche le norme or-
dinarie alle quali rimanda
esplicitamente l’accordo tra
maggioranza e opposizione
raggiunto venerdì a Palazzo
Madama.

ProcuratoreVigna,quali sonose-
condo leigliaspettipositividella
propostadiriforma?

«Il testo definito al Senato re-
cepisce, innanzitutto, le indi-
cazioni delle convenzioni in-
ternazionaliapropositodipa-
rità tra accusa e difesa. Nella
proposta di riforma costitu-
zionale è importante che si
facciaesplicito riferimentoal-
la necessità che i processi si
svolgano in un tempo ragio-
nevole, che venga assicurato
il contraddittorio, che l’inda-
gato venga informato riserva-
tamente delle accuse che gli
vengonomosse...».

Scusi procuratore, ma questo
non pregiudica il corso delle in-
dagini? Se lo immagina un boss
che finisce sotto inchiesta per
reatidimafiaechedeveesserein-
formato «nel più breve tempo
possibile»delleaccusechegliven-
gonomosse?

«Sitratteràdivedereconcreta-
mente come il legislatore in-
tenderà regolare i nuovi prin-
cipi da recepire nella carta co-
stituzionale. È chiaro che si
potrebberopregiudicare le in-
dagini seneiprocessidicrimi-
nalitàorganizzatasi rendesse-
ro noti accusa e collegamenti
d’inchiesta. Spetterà quindi
alla legge stabilire tempicom-
patibili con le esigenze inve-
stigative.Qui,comunque,sia-
mo di fronte ad uno dei quat-
tro casi in cui lapropostadi ri-
forma della Costituzione ri-
mandaallaleggeordinaria».

Parliamoanchedeglialtritre.
«La proposta definita al Sena-
to stabilisce che la legge ordi-
nariadovràassicurareilgiusto
processo, la ragionevoledura-
ta di questoesoprattutto - im-
portante per le inchieste che
riguardano la criminalità or-
ganizzata - la previsione che
sarà la legislazione a regolare i
casi in cui i contraddittorio
non avrà luogo o per impossi-
bilità oggettiva (la morte del
testimone, per esempio) o per

effetto di provata
condotta illecita
(un principio che
riguarda sia le mi-
nacce, sia la corru-
zione dei testimo-
ni).Questiprincipi
sono tutti condivi-
sibili, ma dovrà es-
sere il Parlamento,
nella sua sovrani-
tà, a calibrare casi
ed esigenze con-
crete».

Una delle obiezioni
di questi giorni ri-
guarda il fatto che la riforma in-
trodurrebbe in Costituzione
principi troppo rigidi. Le riserve
sono collegate agli ultimi due
commi dell’accordo che defini-
sconolemodalitàdelcontraddit-
torio, ma anche le eccezioni alla
regola generale. Lei è d’accordo
conquestecritiche?

«Io penso che il principio ge-

nerale che prevede
esame e controesa-
me di chi accusa
un’altra persona
sia ineliminabile.
La possibilità che
l’imputato otten-
ga l’interrogatorio
delle persone a sua
difesa, nelle stesse
condizioni dell’ac-
cusa, è prevista an-
che dal codice at-
tuale. Così come è
prevista l’acquisi-
zione di ogni altro

mezzodiprovaasuofavore.Si
trattadiprincipi recepitidalla
coscienza giuridica e dal codi-
ce. È ineccepibile poi la regola
secondolaqualenessunopuò
essere dichiarato colpevole se
chi lo accusa si è sottratto vo-
lontariamente all’interroga-
torio. Ed è importante la deci-
sione di rinviare alla legge la

determinazione
dei casi in cui si
può fare a meno
del contradditto-
rio».

Procuratore, quali
saranno secondo lei
gli effetti concreti
di questi principi
generali sull’inizia-
tivaantimafia?

«Se si restringe per
legge ordinaria la
sfera degli imputa-
ti di reato connes-
soocollegatoesea
questi si applica il principio
costituzionale secondo cui
chivieneminacciatoocorrot-
to non viene sottoposto al
controesame, non ci sarà al-
cun danno per la lotta alla cri-
minalitàorganizzata».

Insomma sarà solo l’eccezioneal-
la regola generale a rendere effi-
cacelalottaallamafia?

«Noici troviamodi
fronte ad un sacro-
santo principio di
civiltà giuridica
che riequilibra ac-
cusa e difesa. Ades-
so si tratterà di re-
golare per legge or-
dinaria questo
principio generale
seguendo due vie
precise:quelladiri-
durre la sfera degli
imputati di reato
connesso e quella
di regolare la non

necessità del contraddittorio
per chi subisceminacce e inti-
midazioni».

Come si dovrebbe agire concreta-
mente?

«Noi abbiamo ampliato trop-
po, dicevo, la figura dell’im-
putato di reato connesso.
Dall’89 inpoi,daquandocioè
entrò in vigore il Codice di

procedura penale
che prevedeva
questa fattispecie,
le ipotesi di con-
nessione sono au-
mentate enorme-
mente. C’è poi la
questione dell’im-
putato di reato col-
legato che prende
corpo quando un
reato o una sua cir-
costanza influisco-
no sulla prova di
un altro reato. In
questiannisièavu-
taunaforteestensionedelnu-
merodi imputatidireatocon-
nesso o collegato. Questi pos-
sono godere della facoltà di
non rispondere e non sono,
quindi, punibili. La manovra
da fare è quella di ridurre le
ipotesi di connessione, di cir-
coscriverle ampliando invece
la figura del testimone. Que-

sto se non rispon-
de dovrà scontare
lapena».

Il procuratore capo
diPalermopropone
un intervento legi-
slativocapacediob-
bligare il pentito
che ha coinvolto al-
tre persone depo-
nendo davanti al
pm a ripetere le sue
accuse davanti al
giudice. Giancarlo
Caselli ipotizza il
reato di “oltraggio

alla corte”. Condivide questa ri-
chiesta?

«Si può chiamare falsa testi-
monianza o, come io stesso
avevo ipotizzato, una sorta di
oltraggioallaCorte.Oltraggio
alla Corte perché quel tipo di
silenzio impedisce la forma-
zione della prova durante il
processo».
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Ma Borrelli boccia l’accordo: «Inutili ovvietà»
ROMA «Èuncoacervodiovvietà,di inuti-
li ovvietà o di nebulosità» con il quale
«non si risolve niente» e «si offre soltanto
il destro per una serie di eccezioni, proba-
bilmente di incostituzionalità, di fronte
alle quali la stessa Corte Costituzionale
nonavràdeiparametriprecisisullacuiba-
sepronunziarsi».

Il Procuratore di Milano, Francesco Sa-
verio Borrelli, attacca l’intesa raggiunta al
Senato tra maggioranza e opposizionesul
«super 513», mentre il ministro Oliviero
Diliberto la difende rivendicando anche i
meritidelgoverno.

MatorniamoaBorrelli secondoilquale
la Costituzione «deve rimanere cosi co-
m’è». L’emendamento all’articolo 111
dellaCostituzione?«Cosavuol dire che la
”Giurisdizione si attua mediante giusto
processo approvato dalla legge?” È un
enunciato assolutamente inutile, nullo
dalpuntodivistadelsignificato.Sipoteva
mai scrivere in una Costituzione - ribadi-
sce -che lagiurisdizionesiattuamediante
un ingiusto processo non regolato dalla
legge? O è una ovvietà o non significa
niente. Poi, “la persona accusata deve es-
sereinformatariservatamentenelpiùbre-
vetempopossibiledeimotiviedellanatu-
ra dell’accusa”. Chi è lapersona accusata?
È la persona sottoposta a indagine, è la
persona contro cui è stata promossa l’a-
zionepenale, è lapersonarinviataagiudi-
zio....».

«Sono -continua ilProcuratorediMila-
no - trecondizionidiverse l’unadall’altra,
delle quali la terza implica le prime due,
ma la prima non implica le altre due, le
prime due non implicano la terza. Non si
sa chi sia l’accusato,e inunaCostituzione
èmoltogravechesimettaunacosadelge-

nere,chenonsisachecosasignifichi».
Borrelli commenta ancora: «Poi: “l’ac-

cusato deve poter interrogare o fare inter-
rogare davanti al giudice lepersoneche lo
accusano”. Che cosa significa “deve”. Se
l’accusato“deve”poterinterrogare,allora
bisogna stabilire un obbligo a deporre per
lepersonechehannoaccusato,altrimenti
non ha senso. Ma - si chiede Borrelli - un
principio di questo genere deve essere in-
seritoinCostituzione?Nonèpiuttostoun
principioche attienealprocesso?». «Ean-
cora: “l’accusato deve avere il tempo e le
condizioni per preparare la sua difesa”.
Ma così allora il giudizio per direttissima
sparisce?Siparladiungiudice“terzoeim-
parziale”. Dove potrebbe essere mai scrit-
to che il giudice deve essere una parte e
nondeve essere sereno operseguiregli in-
teressi di una parte. È mai immaginabile
unacosadelgenere?»

«Poi..”La colpevolezza non può essere
provata sulla base di dichiarazioni rese da
chi per libera scelta si è sempre sottratto vo-
lontariamente all’interrogatorio da parte
dell’imputato o del suo difensore”. Mi sem-
brerebbe una ripetizione dello stesso con-
cetto, e cosa vuol dire? che le dichiarazioni
non possonoessere utilizzate,oppureche la
colpevolezza non può essere provata esclu-
sivamente sulla base diquelle? Anche qui
nonsicapisce».

Cosa bisognava fare, allora? «In Costitu-
zionenonbisognafareunbelniente.LeCo-
stituzioni sono destinate a duraredecennio
forse secoli, come quella americana che esi-
ste da 200 anni. Il processo penaleèunasot-
tile linea che viene tracciata per armonizza-
re l’esigenza della difesa sociale con le esi-
genze del rispetto della libertà dell’indivi-
duo. È un qualcosa che varia nel tempo con
una frequenza molto maggiore di quanto
non possano variare le Costituzioni. Le Co-
stituzionidevono conteneredei grandie lu-
minosi principi e basta, non delle regole se
non quelle sugli organi costituzionali».
Quindi considera questa solo una cosa fu-
mosa? «Come sempre quando si scrivono
dellecosepercompromesso».Unanonscel-
ta?«Una non scelta». Se Borrelli attacca la
proposta di riforma, il ministro di Grazia e
giustizia,OlivieroDliberto, ladifende.«Cre-
do sia stato premiato lo sforzo e la determi-
nazione, anche nei momenti più difficili,
con cui il Governo, senza alcun ondeggia-
mento, senza cedere alle tentazioni di solu-
zioni forzate sul piano politico, ha tenuto
dritta la barra dell’accordo tra maggioranza
edopposizione cheeraeresta l’unicacondi-
zionepossibilepervarareleriformenelcam-
po della giustizia», commenta il Guardasi-
gilli.

Brambatti/Ansa

“Bisogna evitare
che in indagini
di criminalità
organizzata

si conoscano fatti
da tenere segreti

”

“È necessario
stabilire
tempi

compatibili
con le esigenze
investigative

”

“Andrà protetto
chi subisce
minacce

rendendo
non essenziale

il contraddittorio

”


